PARROCCHIA REGINA PACIS – GELA
La Prima Lettera di Giovanni

Se gli chiediamo qualcosa Egli ci ascolta 1 Gv 5,13-21
Preghiera iniziale
Signore, la tua Parola mi dona la vita: aiutami a rendermene conto! 

Ti ringrazio per il dono della vita, con le sue ricchezze e povertà. 

Concedimi di accoglierti e dì diventare sempre più tuo figlio. 

Signore, io sono sempre nel tuo pensiero, nel tuo cuore

Aiutami a scoprire il senso delle mie giornate nell'amore 

che Tu mi doni e che mi chiami a vivere

Fammi comprendere quali sono le situazioni della mia vita 

che hanno bisogno di essere illuminate da te.

Fa' che non mi rassegni di fronte alle tenebre dalle quali 

mi sento circondare e che tante volte minacciano anche il mondo

Aiutami a crederti compagno della mia vita in ogni momento: 

nella sofferenza, nel peccato, nella gioia

Perdonami quando non ti permetto di fare una tenda nella mia vita.

Aiutami a capire cosa significa farti concretamente un posto 

nella vita, nella mia carne, nei miei giorni, nella mia fragilità.

Dalla prima lettera di Giovanni 5,13-21
Carissimi, questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio. Questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. E se sappiamo che ci ascolta in quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già quello che gli abbiamo chiesto. Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita; s'intende a coloro che commettono un peccato che non conduce alla morte: c'è infatti un peccato che conduce alla morte; per questo dico di non pregare. Ogni iniquità è peccato, ma c'è il peccato che non conduce alla morte. Sappiamo che chiunque è nato da Dio non pecca: chi è nato da Dio preserva se stesso e il maligno non lo tocca. Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno. Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna. Figlioli, guardatevi dai falsi dèi! 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Questi versetti conclusivi della 1 Gv ripropongono i temi di fondo dell’apostolo: incrollabilità di fede e coerenza nella vita del cristiano, che sa di possedere la salvezza. L'invito alla preghiera (vv. 14-IS) piena di speranza che il credente rivolge al Padre ha un solo scopo: ottenere la vita per quelli il cui «peccato non conduce alla morte». La fede è anticipazione della vita eterna in Cristo (5,12-13) ed il cristiano per Giovanni non è colui che non cade mai in peccato, ma colui che vive di fede, è nato e ville secondo Dio, è in comunione con lui, ne ha una conoscenza ìn​tima, cose tutte che portano il fedele, secondo la sua vocazione, a essere una nuova creatura ed a guardarsi dal mondo e dagli idoli. 
(Mess. Fer. Ed. Paol)
“In uno scritto, che così pressantemente e ampiamente raccomanda l'amore verso i fratelli, non è naturale che il tema « cristiano e peccato » non riguardi soltanto il singolo cristiano e il suo Dio ma diventi oggetto dell'amore premuroso all'interno della comu​nità dei fratelli e delle sorelle? Sembra che lo scrittore abbia avuto a ragione l'impressione che questo pensiero sia mancato finora nella sua lettera. La fiducia della salvezza diventa fiducia di esaudimento e questa diventa fiducia in rapporto alla « vita » dei fratelli, fiducia per l'intera comunità dei credenti. V. 16b e v. 17: Ora lo scrittore, corrispondentemente alla sua teologia esposta finora, si sente costretto, come si può ben capire, a introdurre una limitazione: Dio donerà « vita » per l'intercessione a coloro che non peccano « a morte ». Questa diffe​renza del « peccato a morte » e « non a morte » abbiamo già dovuto usarla per 3, 4-10. Che le sezioni 3, 4-10 e 5, 16ss si trovino teologicamente sulla stessa linea è indicato dalla suc​cessione dei pensieri in 5, 17.18, specialmente nel v. 18: Qui viene ripresa la dichiarazione di 3, 6.9 che chi è generato da Dio non pecca - e noi dobbiamo intendere: egli non pecca con il « peccato a morte ». Come abbiamo già visto (cf. in precedenza 3, 4-10) la 1 Gv. intende con il « peccato a morte » l'odio dei fratelli, la decisione fondamentale contro la luce dell'amore e per le tenebre (la quale è nello stesso tempo e anzitutto decisione contro la fede in Cristo come fede nell'amore di Dio). Che d'altra parte ci sia anche un « peccato non a morte » essa lo sottolinea espres​samente nel v. 17; per il suo contrasto con gli eretici è impor​tante che questo ci sia. E' il peccato che, secondo 1, 9, i cristiani devono confessare e a causa del quale il loro cuore, secondo 3, 20, li condanna. Gli eretici si irretiscono nelle tenebre proprio per il fatto che non vogliono riconoscere questi peccati e la loro espiazione per mezzo di Cristo. L'opposizione tra « peccato a morte» e «peccato non a morte » - ciò che è straordinariamente importante per la com​prensione della mentalità giovannea - non è 

affatto identica con la distinzione a noi familiare tra « peccato mortale » e « pec​cato veniale ». 

Alcune cose che nella teologia morale passano per « peccati gravi », la 1 Gv. non le designerebbe come « peccati a morte ». Ciò dipende dal fatto che la teologia morale tradizio​nale guarda soprattutto quello che si può costatare esternamente (la materia grave) e distingue da ciò la chiara conoscenza del male e la volontà del tutto libera. Tali distinzioni sono lon​tane dalla 1 Gv.! « Il peccato a morte » della 1 Gv, deve signifi​care un rifiuto più fondamentale a Dio, un legame ancor più profondo con il potere delle tenebre di quanto comporti il « peccato mortale » secondo i concetti della teologia morale. E' senz'altro l'atteggiamento del « maligno » - dell'avversario di Dio - il quale passa in coloro che, con una loro decisione, si pongono sotto la sua sovranità (cf. 3, 10) . Rimane per noi di più difficile comprensione la frase finale del v. 16: « Non dico che preghi per colui che ha commesso il peccato a morte ». Lo scrittore non proibisce questa preghiera, ma per noi suona già duro che la si metta in dubbio. Dobbiamo forse dare più peso in lui a un concetto della predestinazione condizionato dal tempo? La soluzione della domanda potrebbe essere ancora nel fatto che lo sguardo teologico del nostro scrittore è diretto senz'altro anche qui sul “maligno” e giudica da questo tutti quelli che si sono sottoposti alla sua dominazione, mentre noi incliniamo ad abbracciare con l’occhio i singoli uomini concreti nei quali lottano ancora tra loro luce e tenebre. Noi possiamo rimpiangere che lo scritto re si trattenga da un’espressione che ci sarebbe stata molto cara; ma anche questa osservazione rende lo sguardo più penetrante nella maniera di pensare che è completamente improntata dall’opposizione necessariamente inconciliabile tra luce e tenebre”. 
(Thusing in “Le tre lettere di Gv.)
  Con il suo invito alla preghiera fiduciosa, Giovanni sottolinea una qualità di fondo che deve avere la preghiera: sot​tomettere la nostra richiesta al beneplacito di Dio, certi, come dice il Manzoni, che « quando Dio ci chiude una strada è per aprircene una migliore, e quando ci nega una grazia è per darcene una più grande ». La preghiera del cristiano deve soprattutto chiedere il perdono e la salvezza dei peccatori (v. l6). Il Signore infatti vuole « che l'empio si converta dalla sua via e viva ». Del tutto inutile invece pregare « per il peccato che conduce alla morte », proprio di colui che conosciuta la luce preferisce le tenebre, rifiuta la verità, si ostina nel male. È il peccato contro lo Spirito Santo, di cui parla Gesù, « che non riceverà perdono in eterno » (Mc 3,29). Il riferimento al peccato richiama all'apostolo la felice realtà, l'autentico privilegio del cristiano di « non pec​care », perché « nato da Dio », a condizione di restare fedele alla sua vocazione, rifuggendo dal mondo che « giace​ sotto il potere del maligno ». 
(Mess. Fer. Ed. Paol.)

Ti preghiamo, Signore, per la nostra Comunità.

Perché amiamo e custodiamo le nostre anime e quelle dei nostri fratelli.

Perché ovunque e sempre ci mostriamo familiari tra noi reciprocamente, manifestandoci l’un l’altro con fiducia le nostre necessità.

Perché camminiamo insieme, non secondo la carne ma secondo lo Spirito, nella rettitudine della nostra vita e ci sosteniamo e ci correggiamo l’un l’altro con umiltà e discrezione.

Perché ci guardiamo dal turbarci e adirarci per il peccato o il male di un fratello, ma ci aiutiamo spiritualmente come meglio possiamo.

Perché non abbiamo alcun potere o dominio soprattutto fra di noi e ci comportiamo come nel Vangelo ha detto e fatto il Signore.

Perché non diciamo e non facciamo del male al fratello e, anzi,  per carità di spirito, volentieri ci serviamo e ubbidiamo a vicenda.

Perché non ci allontaniamo dai comandamenti del Signore, vagando fuori dell’obbedienza, ma perseveriamo nei comandamenti del Signore che abbiamo promesso, per seguire il Santo Vangelo e la nostra forma di vita.

Perché con le parole e con le opere possiamo annunciare al mondo intero che nessuno è onnipotente se non Dio solo.

Perché sappiamo evangelizzare evitando liti e dispute, mettendoci a servizio di tutti e confessando di essere cristiani e, quando vedremo che piacerà al Signore, riusciamo ad annunciare esplicitamente la sua Parola.

Maria Immacolata, avvocata dei poveri e Regina della Pace, intercedi per noi presso il tuo santissimo Figlio, Signore e Maestro nostro.  
Amen
Interventi e dialogo
Preghiera Finale

Signore, aiutaci a costruire una vera comunità  di persone libere e responsabili

che sanno reciprocamente accettarsi e rispettarsi 

nelle loro diversità e difetti, che non convivono insieme solo fisicamente,

ma che comunicano, in una profonda apertura d’animo, la loro  interiorità.

Aiutaci ad essere persone che sanno donare e ricevere, 

che sono capaci di condividere, di portare i pesi gli uni degli altri

per soffrire e godere insieme, che si perdonano l’un l’altro con generosità,

capaci di una riconciliazione continua.

Aiutaci ad essere persone consapevoli dei propri limiti

che accettano e si impegnano in una attiva collaborazione 

a formare una comunità d’amore e di servizio. 
Amen

